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MOVYS > É t
elimino lutli gli inconvenienli dello 

traspirazione
Questo è il sistema più semplice per com­
battere quella traspirazione che tanto 
v’infastidisce quando siete in «décolleté» 
o nell’intimità. Con il Movy Svet vi sen­
tirete anche voi sicure come le indossa­
trici deH'alta moda di cui ammirate la 
disinvoltura: infatti Movy Svet è il più 
efficace e il più pratico dei deodoranti. 
Giudicate voi stesse :
Movy Svet ha una doppia azione

Non si deve bloccare completamente 
la secrezione del sudore, però non è ne­
cessario che questa traspirazione sia così 
abbondante da impregnare e .sciupare i 
vestiti. Il Movy Svet regola la secrezione 
del sudore proprio nella misura necessaria 
di modo che la vostra pelle suderà solo 
leggermente senza disturbarvi. Inoltre, 
evita il pericolo di sgradevoli odori della 
persona. In tal modo avrete la sicurezza

di sentirvi impeccabili in ogni circostanza. 
Movy Svet è innocuo per la pelle

Non contiene sostanze velenose o irri­
tanti per la pelle, quindi non può provo­
care nessuna reazione cutanea.
Movy Svet non altera il vostro profumo

Il Movy Svet non ha odore proprio, 
deodora soltanto la secrezione del sudore 
senza influire però, in nessun modo, sul 
vostro profumo. Potrete quindi profu­
marvi come d'abitudine.
Movy Svet è di applicazione più pratica

Grazie alla nuova punta girevole di 
plastica, potrete applicare il Movy Svet 
dove lo desiderate. Premendo più o meno 
forte sul rezipiente, regolerete auto­
maticamente il quantitativo necessario. Il 
recipiente è infrangibile, non perde gocce 
e occupa spazio nella vostra Irarsetta.

‘Pf/f a tù ìen eo  peràéagiseeinprofendità
W f I  L’azione in profondità de Movy Svet è

’ * dovuta a un prodotto superattivo (brevet­
to registrato) e a una speciale sostanza filtrante OR 58. Questi elementi conferis­
cono al Movy Svet quattro vantaggi particolari:

•  Movy Svet preserva meglio dalla sudorazione.
9  Movy Svet combatte gli odori della persona.
#  Movy Svet non irrita la pelle.
9  Movy Svet è completamente innocuo e non danneggia gli abiti.

UNA PROVA SCIENTIFICA, il Movy Svet venne creato da clinici e dermatologhi 
svizzeri. Le loro ricerche condotte in laboratori e ospe- 

una scoperta dall svizzeri dimostrarono l’azione in profondità del
svizzera! Movy Svet (B) in confronto con l’azione superficiale di

V ^  un solito prodotto (A).
A. 1 soliti prodotti riman­
gono sulla superfìcie della 
pelle, aderiscono e ostruis­
cono i pori {meno effìcaci).
B. Osservate voi stessi co­
me il Movy Svet agisce in 
profondità, d à  garantisce 
un esito più durevole e as­
solutamente innocuo.

Dermatologica Volum e 100, p. 304, 19S0 
B ib lio g ra f ia :  Dermatologica Volum e 104, p. 267, 1957

Archives des Sciences Volum e 7, p. 243,1954

Un riuscito saggio di danza classica 

e una scuola che ha conquistato

LUGANO
C’era una volta...
Una bambina di sette an­

ni che creava da sola le co­
reografìe dei suoi balletti, 
in occasione di pìccoli sag­
gi scolastici, di recite ora- 
toriane.

Faceva la cosa senza pen­
sarci : non le chiamava 
nemmeno « coreografie », 
poiché era un nome troppo 
importante. Però, erano co­
reografie.

In una classe elementa­
re, avere una compagna 
ballerina è una faccenda 
che eccita come un’avven­
tura quotidiana. C’erano le 
invidiose, c’erano le ammi­
ratrici, c’erano quelle che 
sognavano dì poter fare al­
trettanto, un giorno.

Bellìnda, la minuscola 
coreografo, non distingue­
va: tutte erano compagne. 
Continuava a studiare le 
sue lezioni, come loro, con­
tinuava a ballare da noi, 
oltralpe, in Germania. Non 
si montava la testa.

Anzi, se c’era qualcosa 
che le faceva stizza, era 
quell’essere guardata, per 
strada, come una bestia ra­
ra, perché ballava. . .  A Lu­
gano, quando Beliinda Wìck 
(nome del Nord, cuore ce- 
resìano) cominciò a danza­
re, quest’arte era poco no­
ta. Molta gente la confon­
deva con il tanto moto ed 
il poco vestire delle balle­
rine negre che le periodiche 
migrazioni recavano sulle 
pedane dei ritrovi notturni ; 
molt’altra, con ia baraonda 
delle « balere » o con la fa­
tuità dei «quattro salti in 
famiglia». Che potesse es­
sere un modo — distintissi­
mo, serissimo, onestissimo 
-  per esprimere un senti­
mento, per simboleggiare 
una vicenda, pochi lo so­
spettavano.

Passarono cinque anni. 
Quando Beilinda ebbe do­
dici anni, la mamma di una 
compagna le chiese se non 
avrebbe dato lezioni di dan­
za classica a sua figlia.

Perché no ? Andare a 
scuola, stare per ore ed ore 
ipiieta in un banco ed ascol­
tare ciò che diceva la mae­
stra, e poi, d’un colpo, tra­
sformarsi in maestra, dare 
lezione alle compagne, sgri­
darle se non s’erano prepa­
rate il compito, far loro una 
carezza s’erano state brave : 
doveva essere un giuoco ap­
passionante ! . . .

Nacque così -  anche sta­
volta senza che ne venisse 
pronunciato il nome, s’in­
tende -  la Scuola di Danza 
classica di Beilinda Wick. 
Aula, la cameretta della 
« maestra ».

Altre bambine s’aggiun­
sero alla prima. Le lezioni 
erano gratuite e al loro ter­
mine la madre di Beliinda 
offriva la merenda alia do­
cente e alle allieve.

Difficile ritrovare la severità della direttrice della 
scuola in questa fanciulla tutta presa dal fuoco di una 
danza popolare d'altre terre.

Un esercizio dato dalle allieve al padiglione Gonza.

Un altro quadro leggiadro dello stesso spettacolo.



Im parare per insegnare; Beilinda W ick duran te una 
prova nella scuola milanese di Olga Amati.

Una parte  delle allieve luganesi.

Beilinda nella «Vota» aragonese.

Queste andarono aumen­
tando continuamente. La 
cameretta di Beilinda non 
le conteneva più. La signo­
ra Wick, a questo punto, 
propose di prendere in af- 
htto un locale apposito.

Maestra e allieve accet­tarono entusiaste: e si divi­
sero sororalmente sei:za di­scriminazioni il prezzo del­
la pigione. I pomeriggi di 
vacanza del mercoledì e del 
sabato vennero regolar­
mente trascorsi, da quel 
momento, nella sala di Cor­
so Elvezia.

Intanto, Beliinda prose­
guiva nella sua carriera ar­tistica, studiava in scuole 
celebri a Milano, lavorava 
in sale dal nome importan­
te, davanti agli obiettivi 
delle tele camere. La critica 
s’occupava di lei non più 
come d’una graziosa bam­bina, ma come d’un’artista.

L’ambiente di ritrovo del­
le adolescenti divenne una 
vera e propria Scnola di 
danza classica.

Quella scuola ormai ha 
conquistato Lugano : la fre­
quentano una sessantina di 
fanciulle delle più note fa­
miglie luganesi. Beliinda ha 
diviso le sue allieve in di­
versi gruppi, a seconda del­
l’età (attualmente i due estremi sono i quattr’anni e 
mezzo ed i ventidue), a se­
conda della preparazione 
già avuta, a seconda della capacità.

Il mercoledì e il sabato 
alle 14, è una primaverile 
schiera che s’avvia verso la 
scuola della signorina Wick. 
Ben poche di quelle bam­
bine, di quelle ragazze, di­
venteranno ballerine pro- fessioniste : tutte impare­
ranno a sentirsi a loro agio 
sulle estremità inferiori, a 
camminare con garbo, a muoversi con elegante agi­
lità. Incontrarne una per 
strada, farà piacere agli oc­chi e al cuore.

Oggi non più solo ham- 
hine e adolescenti frequen­
tano la Scuola di danza 
classica, ma anche signori­
ne ormai da marito: per averne quel dono di grazia. 
Ad esse. Beilinda dà lezioni 
in altri giorni e tiene corsi 
serali.

n  livello generale della 
preparazione fornita dalla 
scuola luganese è stato mo­
strato ad un pubblico lieta­
mente sorpreso e plaudente, 
nel corso di un riuscito sag­
gio tenuto settimane or so­
no al Padiglione «Giovan­
ni Gonza» di Lugano. Le 
giovani allieve di Beilinda 
vi hanno interpretato la 
Sinfonia classica di Proko- 
fief, L’Apprendista stregone 
di Paul Dukas, la Danza 
russa, la Danza araba, la Danza cinese, la Danza dei 
folletti e il Valzer dei fiori 
dal balletto Lo schiaccia- 
noci di Ciaikowsky, del 
quale la loro non ancora 
ventenne docente ha ese­
guito con il noto ballerino 
milanese Walter Venditti, il 
Passo a due.

Le coreografie, salvo 
quella di quest’ultimo bra­no, dovuta al Venditti, era­
no di Beliinda Wick. E sta­
volta si chiamavano pro­
prio coreografie : anche 
perché, grazie anche alla 
Scuola di corso Elvezia, or­
mai, a Lugano, a quel ter­
mine, nessuno pensa più al­
le notturne danzatrici negre 
vestite di poco.

Che sensazione..

Lo sentite lavandovi. . .  
che la soffice schiuma del 
sapone Fa è un vero 
beneficio per la pelle. 
Chi usa quotidianamente 
il sapone Fa constata 
sempre, giorno per giorno 
che non c’è nulla di 
meglio per la sua car­
nagione! Pure gli uomini 
son dello stesso parere. 1.45

Chiedete semplicemente: il sapone Fa

un sapone fine dallo stile nuovo
Henkel & Cìa. S.A., PratteIn/BL
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